
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 46 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Bava 

Altre forme del nome:  
Albergo: Cattaneo 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Di rosso al leone bandato di nero e d’argento» alias «Di rosso a tre bande d’oro, 
al leone sul tutto d’argento» 
 
Nota storica: Secondo la tradizione erudita questa famiglia avrebbe origine piemontese e 
discenderebbe da un ramo dei conti di San Paolo, presso Fossano, stabilitosi in Genova intorno al 
1330. Certamente in città fece parte dell’ordine popolare e partecipò alla vita pubblica cittadina sin 
dalla fine del XIV secolo: nel 1386 Nicolò Bava sedette tra gli Anziani del Comune.  
Secondo la genealogia redatta da Antonio Maria Buonarroti il capostipite della linea ascritta al 
patriziato genovese sarebbe Antonio, padre di Giacomo e Paolo. Da Giacomo nacque Battista, il 
quale fu uno dei tribuni della plebe nel 1506, durante la celebre rivolta popolare che portò al 
dogato di Paolo da Novi. Dal suo matrimonio con Maria, figlia di Antonio Bargagli, nacquero 
quattro figli maschi: Tomaso, Emanuele, Francesco e Simone. Di questi Tomaso e Francesco nel 
1528 furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo dei Cattaneo. In seguito ebbe 
ascrizione anche il fratello Simone, mentre non compare nel Liber Nobilitatis il nome di Emanuele. 
 
La discendenza di Tomaso Cattaneo Bava 
 
Da Tomaso Cattaneo Bava fu Battista e Tomasina Navone di Bartolomeo nacquero quattro figli 
maschi, Battista, Nicolò, Simone e Bartolomeo, e tre femmine, tutte maritate a patrizi genovesi 
della nobiltà nuova: Chiara con Giovanni Battista Baliano fu Bartolomeo, Ginetta con Giovanni 
Battista Rebuffo e Maria con Urbano Giustiniani Cavatorta.  
Uomo molto ricco, con il proprio testamento, dettato il 31 marzo 1539 al notaio Lorenzo 
Martignone (i cui atti non risultano conservati), Tomaso stabilì una colonna di 100 luoghi nel 
Cartulario S.L. del Banco di San Giorgio, dei cui proventi ogni sabato avrebbe dovuto essere 
consegnato 1 scudo d’oro ai Priori della Compagnia di Santa Brigida che si riuniva nella chiesa di 
San Domenico, i quali avrebbero dovuto dispensarlo tra i poveri infermi, dando a ciascuno non più 
di 2 soldi. Qualora dal riparto dei proventi annui avanzassero delle somme, queste avrebbero 
ugualmente dovuto essere dispensate dai Priori nelle festività di Natale e Pasqua. Istituì un’altra 
colonna di altri 100 luoghi, i cui proventi avrebbero dovuto essere reimpiegati sino a raggiungere il 
capitale di 200. Raggiunto tale ammontare ogni venticinque anni il provento avrebbe dovuto essere 
dispensato tra i suoi discendenti. Con il proprio testamento del 19 marzo 1586 Tomaso stabilì 
*******Dopo la sua morte nel 1587 si verificarono dei dissapori tra Simone e Bartolomeo Bava, 
rappresentati dal giureconsulto Nicolò Baliano, e gli altri fedecommissari ****arbitrato***** 
Dei figli di Tomaso, Nicolò morì ab intestato e senza prole nel 1568, lasciando eredi i fratelli. 
Simone, il quale sposò ****, fu estratto tra i Governatori della Repubblica nel 1585 e morì ab 
intestato il 2 febbraio 1590, lasciando eredi i due figli maschi, Nicolò (ascritto al patriziato l’11 
dicembre 1587) e Orazio (nato il 25 gennaio 1575 e ascritto il 1° dicembre 1600). Ebbe anche una 
figlia femmina, Barbara, che sposò il magnifico Guglielmo Beltrame, figlio del giureconsulto 
Antonio di Spigno, nello Stato di Milano e nella Diocesi di Savona, ricevendo dal padre molti beni 
nel territorio di Ponte dei Prati (Pontinvrea). Barbara morì prematuramente lasciando eredi due 
figli ancora bambini, Simone e Francesco, posti sotto la tutela del padre e dell’avo paterno. Tra 



 

 

questi e Nicolò e Orazio Bava, agenti anche come eredi dello zio Bartolomeo Bava insorsero 
divergenze di carattere economico che il 16 marzo 1602 furono sottoposte all’arbitrato di due 
giureconsulti genovesi, Nicolò Baliano, senatore della Repubblica e parente dei Bava, e 
Marc’Antonio Rocca. Il quarto dei figli di Tomaso Cattaneo Bava, Bartolomeo, morì a sua volta 
senza prole e col proprio testamento del 30 giugno 1601 lasciò eredi i nipoti ex fratre Nicolò e 
Orazio Bava. 
Mentre Orazio Bava morì improle nella città di Aiaccio, in Corsica, nel 1633, lasciando erede il 
fratello Nicolò, questi, estratto per tre volte tra i Governatori della Repubblica (nel novembre 1628, 
nel giugno 1636 e novembre 1644), sposò in prime nozze Nicoletta de’ Camilla, appartenente a 
una famiglia genovese di antica nobiltà e figlia di Virginia Raggi del fu Baliano, dalla quale ebbe 
Virginia. Questa nel 1620 sposò il patrizio Geronimo Ferretto fu Bartolomeo, fruendo per la 
propria dote della dispensa istituita dal defunto Nicolò Raggi fu Raffaele per le discendenti 
femmine di Baliano e Raffaele Raggi: il 13 dicembre 1619 Virginia, che si trovava nella casa dello 
zio Orazio Bava («in sala domus solite habitationis dicti magnifici Horatii Bava, site in vicinia 
Predoni»), agendo col consenso del proprio padre Nicolò, costituiva procuratore lo stesso zio per 
riscuotere dagli esecutori testamentari e fedecommissari di Nicolo Raggi la somma di 8.000 lire 
genovine, compiendo tutti gli atti legali necessari al cospetto dell’Ufficio di Misericordia e del 
Senato della Repubblica. Il successivo 11 gennaio, poi, sempre presso lo zio e col consenso del 
padre, Virginia, prossima alle nozze, assegnava a Geronimo i propri diritti sulle 8.000 lire pretese 
contro l’eredità del defunto Nicolò Raggi. Rimasto vedovo, Nicolò Baliano si unì in matrimonio a 
Marietta De Fornari di Pietro. Rimasto ancora vedovo sposò Nicoletta figlia del giureconsulto 
Antonio Maria Assereto, la quale gli portò in dote cospicue proprietà immobiliari nel borgo e 
giurisdizione di Recco, terra d’origine della famiglia paterna. Ebbe solo figlie 
femmine*****Claudia il 14 ottobre 1577 sposò il patrizio Lazzaro Curlo ed ebbe Giorgio e 
Lorenzo **** Accumulò un enorme patrimonio immobiliare di cui dispose con il proprio 
testamento del 4 luglio 1655. In questo atto egli ricostruiva tutti i passaggi proprietari che avevano 
riguardato ogni singolo immobile di cui disponeva. Creava infatti quattro fedecommessi 
rispettivamente destinati ai nipoti, Gio. Nicolò, Gio. Stefano e Bartolomeo fratelli Ferretti figli del 
fu Geronimo e della figlia Virginia Bava, e Lazzaro Curlo fu Francesco. Precisò le clausole di 
successione nei rispettivi fedecommessi in caso di estinzione delle varie discendenze dei primi 
chiamati. Nel caso in cui tutte le linee si fossero estinte avrebbe dovuto succedere un altro nipote, 
Giovanni Battista Baliano del defunto Nicolò, o la di lui discendenza. Estinguendosi anche questa 
linea avrebbe dovuto subentrare quella del nipote ex fratre Tomaso Bava di Francesco Maria. 
Mancando anche questa designava erede la Repubblica di Genova. 
Battista Bava fu Tomaso, nel 1547 era tra i giovani patrizi che il conte Gian Luigi Fieschi aveva 
riunito nel proprio palazzo di Santa Maria in Via Lata per ottenerne l’appoggio alla congiura ordita 
contro il principe Andrea Doria. Battista si era però rifiutato di aderire alla Congiura, continuando 
così a partecipare alla vita pubblica dopo il fallimento del piano. Fu degli ambasciatori a Pio V nel 
1566. Dalla moglie Maria Cattaneo Lasagna *** ebbe un figlio, Tomaso, e una figlia, Tomasina 
(nata il 20 dicembre 1572): nel 1559 aveva acquistato una rendita di 255 scudi d’oro annui per il 
piccolo, che aveva all’epoca circa tredici anni e d era già orfano della madre, della rendita di 
42.500 scudi d’oro annui che Gianotto Lomellini aveva rilevato sull’aumento della mercanzia, sale, 
farina e frumento dello Stato di Milano. Le rendite erano erogate in vita degli intestatari, secondo 
una prassi d’investimento ****. L’11 ottobre, quindi, come padre e legittimo amministratore del 
minore rilasciò una procura allo stesso Gianotto Lomellini e ad Agostino Cassolino per riscuotere 
la rendita. Tomaso Cattaneo Bava fu a sua volta padre di Francesco Maria ascritto al patriziato il 1° 
dicembre 1600. Francesco Maria Bava fu estratto tra i senatori nel novembre 1631 e tra i 
Procuratori nel dicembre 1645. Sposò in prime nozze Angelica Bargagli. Da questa unione 
nacquero Tomaso e Stefano, ascritti al patriziato il 17 novembre 1630, e Giovanni Battista, il quale 
entrò nell’Ordine dei Carmelitani Scalzi nel convento genovese di Sant’Anna col nome di fra’ 
Angelo Maria: Il 23 marzo 1630, dichiarandosi prossimo alla professione e maggiore di diciotto 



 

 

anni, rinunciava *******. Rimasto vedovo. il 7 aprile 1614 il magnifico Francesco Maria Bava 
della parrocchia di San Donato aveva sposato la magnifica Bianca Maria Viale di Agostino nella 
casa del padre della sposa, «prope forum mercatorum» (Piazza Banchi), alla presenza 
dell’illustrissimo Geronimo Assereto. Da questo secondo matrimonio erano nati Giovanni 
Agostino e Domenico, ascritti il 25 aprile 1642.  
L’8 maggio 1651 Tomaso di Francesco Maria sposò Leonora Caterina Cavanna fu Gio. Maria, 
avendone due figli maschi, Nicolò (1652) e Gio. Luigi (1655), i quali furono ascritti alla nobiltà 
genovese il 15 dicembre 1673. 
 
Da Francesco Bava fu Battista e dalla moglie Nicolosia Verrina fu Stefano nacquero Giovanni 
Maria e Stefano e due femmine, Antonia, moglie del patrizio Giacomo Senestraro, e ***,. Stefano 
Bava sposò ***, avendone ***. Il 16 ottobre 1594 Giovanni Maria Bava sapendo che la nipote 
Nicolosina, figlia del defunto Francesco, era prossima ad entrare nel monastero di Santa Maria 
delle Grazie, prometteva di dotarla dei guarnimenti consoni alle nobili che entravano in quel 
convento e della somma di 4.000 lire ***** 
Il 20 novembre 1591 fu ascritto Francesco Bava fu Stefano di anni diciannove 
 
La discendenza di Francesco Cattaneo Bava 
 
Questa seconda linea della famiglia Bava tra Cinque e Seicento si trasferì nel Regno di Napoli, 
seguendo le grandi fortune commerciali che i patrizi genovesi conseguirono in quelle province. 
Francesco Cattaneo Bava fu Battista sposò Nicolosina De Franchi Verrina fu Stefano, avendone 
Antonia, moglie in prime nozze di Domenico Rivarola e in seconde di Giacomo Senestraro, Paola, 
sposa di Giovanni Giacomo Cavanna, Gio. Maria, Luca, Giovanni Battista, Stefano, Brigida e 
Giovanni. Di questi Stefano sposò Ginetta De Franchi Bulgaro fu Gregorio avendone Paola, Luca, 
Francesco e Giovanni.  
Il 26 ottobre 1598 furono raccolte le testimonianze per l’ascrizione di Luca, assente dal Dominio, e 
Giovanni, di circa venti anni d’età, figli del defunto Stefano Bava fu Francesco e di Ginetta De 
Franchi fu Gregorio fu Pietro Battista. Testimoniarono in loro favore i patrizi Lorenzo Vitale e 
Vincenzo Botto fu Pellegro. Erano certamente già stati ascritti il 5 giugno 1599, quando il Senato 
rilasciò una fede della nobiltà di Giovanni Bava fu Stefano. Luca morì il 13 luglio 1607 nella casa 
di Albaro ove risiedeva con la zia Antonia e il successivo 15 settembre fu sepolto nella chiesa 
dell’Annunziata di Portoria.  
Il 14 febbraio 1616 Giovanni Bava fu Stefano sposò la nobile Margherita Centurione (Fattinanti) fu 
Andrea, nipote del doge Prospero***????. In seguito la famiglia si trasferì in Calabria, a Coriolano 
feudo della famiglia genovese Saluzzo. Qui il 23 ottobre 1621 nacque il loro figlio Giovanni 
Stefano, il quale fu tenuto a battesimo il successivo 31 ottobre nella Collegiata di Coriolano dai 
rappresentati di Pietro Francesco ed Emilia Saluzzo. Giovanni Stefano Bava fu ascritto al Liber 
Nobilitatis il 12 giugno 1666, avendo testimoniato in suo favore i patrizi David Staglieno fu 
Camillo, Geronimo De Franchi fu Enrico e Giacomo Moneglia fu Benedetto. Dalla loro unione 
nacquero anche due femmine, Paola e Giovanna, andate spose a feudatari napoletani. 
Giovanni Stefano sposò una donna spagnola *** avendone due figli Pietro e Francesco, capitano di 
fanteria spagnola nel 1673, e due femmine, Livia e Petronilla. Di questi il 13 marzo 1693 fu 
ascritto Pietro al battesimo Gio. Nicolò fu Giovanni Stefano fu Giovanni Battista fu Francesco 
ascritto ne 1528, appartenente a un ramo trasferitosi nel Regno di Napoli. Dal suo matrimonio con 
la napoletana ***Livia ***di Urbano ***nacque una femmina, Antonia, sposa del conte Nicolò De 
Martino, barone di Castelnuovo, con la quale si estinse la famiglia. 
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